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Onorate 1’ altissimo |ioctn. 

Dante. 

Ée uomo avesse potuto sciogliere da sè medesimo 
T enigma della sua esistenza, quello maggiore delle tribo- 
lazioni, conoscere le cause delle contrarie sue voglie, spie- 
gare la creduta felicità dei non meritevoli, e le sofferenze 
del giusto, avrebbe forse pensato, ebe la dottrina della im- 
mortalità essere non potesse che una consolazione di poche 
menti salite a sublimi contemplazioni. Ma poiché tenne fermo 
il pensiero sopra sè stesso, e conobbe essere mistero la pri- 
ma vita, c senti il bisogno di una seconda, non potè che 
adorare gli abissi imperscrutabili dei giudizi! di Dio, che 
della punizione e del premio gli serbava la conoscenza rea- 
le dopo l’umano viaggio, rivelando frattanto a lui ciò eh’ era 
da farsi, ciò che da omettersi. Questa verità scolpita nell’a- 
nimo di ogni essere ragionevole fu il primo lievito alla 
immaginazione del maggior dei poeti, il quale si ebbe mae- 
stra c compagna de’ suoi dettati, musa all’ingegno, la reli- 
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gione del cuore e della umanità, quella che distruggendo 
le favole del politeismo, insegnava di temperare le crudel- 
tà dei malvagi nella pazienza c nella carità dei buoni, mo- 
strando a loro un asilo nel cielo, siccome unica ricompensa 
del sofferente amore fraterno. Il cristianesimo clic innalza- 
va un vessillo di pace sovra il mondo già grave di oppres- 
sioni e miserie, brillar dovette alla splendida mente di quel 
grande, clic nell’ asprezza dell’ esilio sorvolando la terra, 
condur voleva i fratelli nell’ altra vita, ove dettargli l’ inse- 
gnamento della santa alleanza. 

Vittima immeritevole della rabbia di parte, temuto ed 
offeso per la eccellenza della sua mente quando il nome ef- 
fimero di Repubblica si scriveva col sangue fraterno sui 
merli dei torrazzi feudali, e principi e volgo e guerrieri e 
pontefici aguzzavano le spade all’ imprese nemiche, e lotta- 
vano i municipii, e ad ogni trar d’occhio segnati erano con- 
fini dall’ odio, alzò quel magnanimo la sua voce già tem- 
perata dalle sacre pagine del Vangelo, e gridò « che tutti 
converrebbero da ogni paese nel regno di Dio, in cui la 
virtù e la malizia al cospetto di Lui sarebbero giudicate. » 
Ed ecco il genio dell’ altissimo canto inspirarsi dalle stes- 
se infermità degli umani, porgendo a loro il primo, il 
sommo aiuto a ritrarncli dal dolore, la religione. Parve 
che Iddio a lui concedesse una parola veramente divina, c 
tanto nella sublime scienza gli allargasse la mente, che il 
disegnato triregno, benché informato dalla fantasia del poe- 
ta, sembrava ancor destinato fosse ad annunziare come per 
cenno di Lui la ricompensa e le pene eterne già rivelate 
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ne’ libri santi. Nè sì efficace, nè sì grande esser poteva la 
solennità di quel dramma, se ad un subbictto cotanto augu- 
sto non si apprendeva il pensiero. Omero c Virgilio aveva- 
no ordita la tela del gran lavoro sulla storia di pochi eroi, 
e sulle false e bugiarde credenze di folli divinità, ma Dan- 
te narrava sulle immortali pagine la storia del cuore uma- 
no, le passioni di tutti i tempi, la necessità di reprimerle e 
di condurle a retto fine, la vera filosofia per l’ uomo, i suoi 
destini dopo la tomba. Gli assassini, i predoni, gli omicidi, 
i traditori, i settari del sacrilegio, gli slavizzanti, gli avari, 
le peccatrici, gl’ ipocriti, c tutte le altre coorti del vizio 
trovano nel poetico Inferno esservi da loro un tormento. 
Col dolore di un’ anima sola indica la punizione dolla mala 
tribù da cui quella deriva, c per meglio significare la on- 
nipotente Giustizia c la universale uguaglianza dopo la mor- 
te, in un confonde c trameschia per entro alle bolge spa- 
de, tiare, porpore, toghe, stemmi, e tutte le già tolte inse- 
gne della prima esistenza. Così dalle umane tristezze e dal 
nemico destino si allontanava glorioso nella povertà, alzan- 
dosi alle regioni eterne dei condannati, saettati di tutta for- 
za da Dio castigatore. 

Cosi fra il pianto e il dolor dei purganti cantava egli la 
dottrina evangelica del perdono, il più amabile cioè, il più 
dolce degli in&gnamenti, quello che il divino Dettatore con- 
fermato voleva col suggello perfln della vita. Cosi saliva sino 
al trono di Dio principio e fine, beatitudine eterna. Non era 
dato a mente umana di gettarsi in maggiore ampiezza di 
concetto, nè poteva 1’ arte svolgere coll’ incanto della poe- 
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sia, più sublime, più universale argomento onde giovar di- 
lettando. Anche Omero dai regali banchetti de' suoi lodati 
campioni suonar faceva la Grecia dell’arpa fatidica, e i com- 
partecipi Numi traea dalle sedi immortali per essere idoleg- 
giati nel valore dai vincitori, venerati nella trepidezza dai 
vinti Ma quello strascico di costumi e di riti onde il som- 
mo Poeta movea pei campi, sull’arc, tra le pugne, cogli in- 
ni della vittoria, era piuttosto abbellimento di fantasia, era 
una voce di emulazione, con cui animar voleva il culto dei 
tempi suoi ad esser nobile intendimento di gloria, lasciando 
nel tempo stesso ai posteri ammiratori lo stupendo lavoro 
della sua vergine musa; ma non era quella la scienza so- 
ciale, che meritar potesse l’ossequio di tutti i secoli come 
precetto e dottrina di tutti. Anche Virgilio colla sublime 
magniloquenza nei racconti del figliuolo d’Anchisc, e divi- 
nità e costumanze tramandava ai nepoti perchè le forti vir- 
tù e gli affetti soavi apprendessero dall’ esempio dei padri, 
ma travolgendo nelle combattute passioni dei mortali gli 
stessi Iddìi, a così eccelso monumento poetico lasciava de- 
siderare il decoro maggiore, quello di eternare un insegna- 
mento come eterno rimaneva l’onore del grande artefice. 

Il vanto adunque di una scienza certa, universale era 
destinato concedersi alla musa sola deil’Allighieri ; c questi 
infatto nella immensità del concetto non ebbe nè età, nè 
condizioni, nè popolo, nè costumi a cui sacrar la parola, a 
cui limitare il pensiero ; tutto comprese nel divino poema, 
perchè conobbe che il Vangelo era 1’ opera di Dio, c che 
una cetra da Lui posata sulle dita mortali avrebbe della 
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melòde soavissima degli Angeli con un suono eterno, uni- 
versale armonizzata la terra. 

ÌVè potrò togliere alla santità della divina Commedia la 
confusione di cui venne talvolta accusata per avere tratte le 
antiche religiose finzioni, e le stranezze del politeismo di 
mezzo alle cristiane credenze. Così perchè Caronte e Luci- 
fero, il coro degli angeli che non furon ribelli nè fedeli a 
Dio, e la masnada dei giganti, e il fiume Lete, e i campi del 
Paradiso Adamitico mescolasse nell’ impeto dell’ ingegno , 
perchè in guardia dei sette regni nel Purgatorio mettesse 
l’ Uticense Catone, mentre mandava ad accompagnarvi le 
anime un angelo tanto bello quanto può figurarlo una 
mente rapita alla schiera di quegli spiriti superni ; e da 
Virgilio, sua guida, poi da Stazio, quindi dall’estatico Evan- 
gelista di Patmos traesse lumi e dottrine, e qua dipingesse 
mirabilmente le vie del Vangelo, là della romana nazione 
mostrasse le grandezze ed i mali, perchè i Santi del cielo, e 
i grandi della terra avanti la luce di Cristo chiamasse uniti 
e confusi a ministrare esempi e dettati nei sublimi volumi 
della sua Cantica, per tutte queste accomunanze di persone 
e di cose vorrà farsi un peccato a quella insigne architcttu- 
. ra poetica, ove si pensi che l’argomento religioso era sì va- 
sto e sì ravvolto nelle discussioni metafisiche c teologiche 
(studio principale de’ tempi suoi), che tutto abbracciando il 
creato nell’ impero eterno della Giustizia di Dio, indicava 
(quanto è permesso alla mortale creatura nella umiliata 
veggenza) quale stato sarebbe il guiderdone o il gastigo 
anche di loro, che nel teatro del mondo prima dell’era 
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cristiana si trassero nella virtù e nella colpa pel canunin 
della vita ? Egli è vero, menò talvolta tanto in alto lo sguar- 
do da crederlo quasi avviato nei segreti della onnipotenza, 
dei reconditi del giudizio di Dio; ma chi vorrà mai ad una 
conscienza cotanto dignitosa e netta, ad una mente così e- 
rudita e sottile imprecare il fallo di aver voluto trapassare 
nei misteri del cielo? Vergognino le menti di quelli che sot- 
topor vollero al corto veder di- una spalma la conoscenza 
dell’iufmito, eressero il dubbio in sistema, al cuore dell’uo- 
mo si attentarono di rapire il sommo conforto della reli- 
gione, e gravarono negli infelici il nudo peso della tribola- 
zione, togliendo lord la speranza di un futuro ristoro! 

Ma il Poeta del Paradiso, che nella mistica unione le- 
gando gli affetti della terra con quelli del cielo, .pieno della 
dottrina evangelica, protendeva le braccia ai tìgli stessi del 
paganesimo, quasi piangendo siccome di Virgilio nel Limbo, 
un destino incolpabile, e pregando più mite a loro la eter- 
na sentenza, quel Poeta non sarà a maledirsi pel sovrauma- 
no concetto generato da una amorevolezza fraterna; sarà 
piuttosto a mirarsi come il colosso della poesia sì franco e 
certo andasse pei regni del cielo, conscio del tallone di cre- 
ta, che a ciascun mortale diede il Signore come suggello del- 
1’ umana caducità. 

Che del resto, benché infusa si riveli ad ogni passo del- 
la Commedia nell’ anima del poeta quella del credente cri- 
stiano, tuttavia la si vede precisa nel Purgatorio colla mano 
di Stazio, colorare il disegno della Fede quando dice, che la 
Giustizia tornava, c nuova progenie discendeva dal cielo, e 
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il mondo era pieno della vera credenza seminata per li mes- 
saggi dell’ eterno regno ; quando piange i predicanti perse- 
guitati da Domiziano, e di loro santi ricorda i dritti costu- 
mi, che fecero dispregiare a Stazio tutte le altre sette, in- 
colpandosi e dicendosi punito della tiepidezza che lo aveva 
preso per la paura delle persecuzioni dopo 1’ avuto battesi- 
mo. Per sì fatto modo nel Paradiso tratta egli colla fran- 
chezza, onde si era cinto nello studio di Tommaso d’ Aqui- 
no, i più gravi argomenti della scienza morale e i dogmi 
della teologia fra i quali nacque, ammirabile tanto più quan- 
to che si mostra di quando a quando il Poeta più larga- 
mente fornito di una fantasia, che potrebbe dirsi divinazio- 
ne se figlia non fosse di una scienza di rivelazione e di fat- 
to. Ma ridocendo in una tutte le varie parole che disingan- 
nino qualunque fosse che si argomentasse dubitare della 
vera fede del gran poema, non potrò finalmente se non se 
ricordare il consiglio che egli medesimo aveva dato a tutti 
quelli che, cercando la ragion di ogni cosa, spingessero il 
pensiero a non concedute induzioni, affinchè rispettassero 
nella sua integrità la religione di Cristo: 

State contenti umana gente al quia, 

Chè se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria. 

Che la purezza pertanto di quella dottrina da cui si im- 
pone all’uomo di amare il fratello siccome sè stesso, dovesse 
animare il genio dell’ Allighieri allora appunto che immagi- 
nato aveva di cantare Iddio giudicante, non è mestieri di 
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vedere più oltre : perchè dallo stesso amore che egli sentiva 
grande, leale alla sua terra natia, traeva soggetto di lode e 
di eccitamento ad ogni virtù pei coevi e pei posteri. 

Quel passionare per la sua gente, che di quando a quan- 
do come di necessità gli scoppia dal pensiero e dal cuore, 
e così eroico e virtuoso si innalza tra le affezioni idoleggiate 
da quella cantica, è certamente la prova più indubbia della 
purità che gli aveva nell’animo, e del beato vincolo con cui 
in sè affratellate sentiva, e tali pregava agli altri, la Religio- 
ne c la Patria. 

Qual misero tempo volgesse all’ Italia quando il Poeta 
fuor uscendo da Firenze e direi quasi dal mondo, non si 
confortava più che dalla sublimità de' suoi canti, abbiamo 
già ricordato. La calamità della sfortunata penisola, nella 
quale per lenta e crudele disfatta si consumavano le Repub- 
bliche rivoltose, tiranneggiate, rotte ad ogni maniera d’in- 
temperanza, teneva il sommo: in chi reggea le fazioni brevi 
municipali la ragione era sottomessa al talento ; chi seguiva 
le insegne dei polenti aveva corrotto, vile l’animo, e quasi 
sempre venduta la mano e la causa del battagliare, e mentre 
il sangue discorreva in ogni città per le castella, appiè d’ogni 
spalto, la invocata cessazione di tanti flagelli non potea giun- 
gere, perchè si attendeva da ciascheduno alle voglie private, 
dimenticando la cosa pubblica. Con quale strazio pertanto 
l’Esule, accolto dalla munificenza degli Scaligeri, vedesse le 
patrie sventure, e, ciò che è peggio, il disonore del parteggiar 
cittadino, la infamia del prezzolarsi ai capricci di ogni male, 
volonteroso, si intravede in molti canti della Commedia. 
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Coll’altezza dell’ ingegno egli che aveva sottocchio le 
grandi ingiustizie alle quali soggiacquero talvolta anche le 
più virtuose nazioni, e ricordava che gli smodati ostracismi, 
le apprestate cicute, i senati traditi, e le segrete ire di par- 
te, cagionarono morte alla gloria e alla felicità delle greche 
e delle romane genti, quando anche la virtù ed il valore ec- 
citavano i magnanimi petti a nobili geste, egli conoscitore 
di tali umane nequizie, misurava l’eccidio d’ Italia collo 
sguardo dell’ innamorato, e il pianto amaro mesceva al pa- 
ne che di più amaro sale sapeagli, perchè pane della elemo- 
sina, benché nobile e generosa. 

Due sentimenti quindi in apparenza contrarii si riuni- 
vano nel cuore di Dante, alto disprezzo de’ suoi concittadi- 
ni, congiunto alla più tenera benevolenza ; ma tale apparen- 
te contraddizione sorgeva dallo stesso amore che egli sentia 
per la patria, e che avrebbe voluto si prendesse al cuore 
dei cittadini giusto, vero, costante. Non era Dante vittima 
per natura soverchiamente delicata e immaginativa di quel- 
la morbida sensitività, che siccome in Petrarca, sotto il pe- 
so di un dolore risolvesi in una passione individuale, in 
una assidua melanconia da infermo, che ingialla tutto che 
vede, ma scaldavalo invece la pura fiamma di un amor più 
sublime, che svelando i pubblici errori, metteva a nudo quel- 
l’ anima sdegnosa ma giusta, proscritta ma non ribelle. Per 
tal maniera i vaticinii di Farinata e di Ciacco, la impreca- 
zione di Ugolino, lo sprezzo di Sordello nell’ atto stesso 
che rivelano la fierezza dello sdegno, mostrano la bontà e 
1’ affetto del cuore da cui quelle parole d’ ira moveano. 
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Forse Dante senza 1’ affanno di essere lungi dalla sua 
patria avrebbe parlato meno sdegnosamente di quella, più 
lievemente si sarebbe fatto a mordere la malizia dei tempi 
e degli uomini. Ma la terra che ci diè nutrimento, il sole 
che primo ci rallegrò della luce, le acque e l’ aure che fan- 
ciulli bevemmo, le genti colle quali usammo in dimestichez- 
za, se avvenga che poi ci sien tolte, sono lo strale, dirò con 
Lui, che l’ arco dell’ esilio pria saetta. Ed oh quante volte 
sulle rive dell’Adige avrà egli sospirato all’ onda dell’Arno, 
e menando a lunga lo sguardo avrà cercato avidamente, ma 
invano, i gioghi dell’ Appcnino ! A quel dolore pertanto chi 
avrebbe potuto porre legge e misura? Ripiegato amaramen- 
te in sè stesso il genio che si nudriva dalla più santa delle 
dottrine, qual meraviglia se di quando a quando suonasse 
la onnipotente parola ad impaurire il malvagio e maledir 
la empietà? 

Ma il pensiero a cui nella meschinità del mio ingegno 
ho sempre con larga gioia volta la mente leggendo la di- 
vina Commedia fu quello che 1’ amore di patria è per Dan- 
te l’amore della sua gente non solo, ma della umanità tut- 
ta quanta ; e il dettato del cristianesimo che accenna di 
amar le creature perchè simili a noi senza badare a differen- 
ze di pensamenti e di luoghi ; perchè dove accada per le 
condizioni sociali di rimuovere alcuno dalla comune felicità, 
ciò non sia che per l’ effetto medesimo della vita e della fe- 
licità degli altri. Questo è principio ad ogni legge di moral 
civiltà, è legge stessa della virtù. Nè vi ha un motto solo nel- 
le sublimi pagine dell’Allighieri da cui ritenere che a que- 
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sto principio non si ritraesse costantemente, anche quando 
era ministro di dannazione ad alcun cittadino. Mordeva il 
vizio e per la intelligenza lo personificava, secondo era da 
esso, in questo o quell’ uomo fosse pur anche dei suoi. Che 
se nel difficile atto di cotanto uffizio fosse in lui venuta me- 
no la severa giustizia de’suoi principii, la moderazione pie- 
tosa dell’animo, è forza a noi di chinare la fronte, e di per- 
donare alla umanità, che per sua stessa natura è talvolta 
delira, non osando di alzare la pietra sul venerabile capo 
di chi avea dato all’Italia ed al mondo la più grande delle 
opere umane intellettuali, di chi metteva il fondamento su 
cui con pochi eletti si eresse dappoi la civiltà della Europa. 

Si sperdano pure le tristi affezioni di loro che oltre il muro 
e la fossa onde sono ricinti chiamano l’ uomo straniero, e 
più si sperdano i consigli inumani dei malsuasori, i quali 
per esaltare una gente permettono di farle sgabello di odio 
e di sangue coll’ altra parte della umana famiglia. Vera pa- 
tria non abbiamo che il ciclo -, concittadini siam tutti in un 
comune pellegrinaggio ; innanzi al Signore che la creava è 
preziosa ogni vita. 

La verità per tanto di questo mio sentimento sull’amo- 
re di patria, cui Dante voleva apprendere agli altri, come 
in sè lo accoglieva, traluce più che altrove nel forte e dolce 
colloquio di lui nel Paradiso col trisavolo Cacciaguida in cui 
parlando della sua casa e dell’ antica Firenze loda i patriar- 
cali costumi de’ primi tempi vólti in una pace beata, e invi- 
dia al bello e riposato vivere, alle domestiche tranquille af- 
fezioni, alla fida cittadinanza, e quindi viene in dispetto della | 
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nequizia del tempo suo, e le tristezze della patria con quel- 
le dell’esilio immeritato lamenta. Erano adunque le virtù 
cittadine, le figlie della domestica pace quelle dalle quali 
Dante voleva non si disgiungesse 1’ uomo ; nè da vanità di 
gloria pel bel paese, nè da turbolenta voglia di sanguinosi 
trofei si esaltava il suo genio, ma invece dal desiderio di 
onesto valore per la difesa della umana famiglia, e dallo stu- 
dio di far conoscere come si offenda di viltà chi antepo- 
ne alla onestà la forza, e per la vita perde la ragione del 
vivere, lo non posso nè potrò mai prestar fede a quei dimo- 
stratori della Cantica divina i quali a mo’ di interpretazio- 
ne e commento accennano a qualche idea di vendetta in cui 
volesse consolarsi quel grande dell’ iniqua fortuna, dichia- 
rando eglino così suonasse questa parola, o quel concetto, 
e la mente affaticano nell’intendimento di sorprendere quel- 
1’ uomo sublime caduto in qualche basso sentire. 1 nomi e 
le azioni che si ricordano nel gran volume, non devono es- 
sere posti a brani per dimenticare a quale argomento sieno 
soggetti, quale ufficio di ammaestramento abbiano a com- 
piere. Quei canti, nei quali pose mano il cielo e la terra, 
si devono leggere colla conscienza di chi li scrisse, è quan- 
to a dire, colla conoscenza delle virtù e dei vizii per innal- 
zarsi alla dottrina delle pene e delle ricompense, e per te- 
nere memoria luttuosa storica di una terra bistrattata dai 
figli, cozzanti fra loro nel seno materno; tutto questo è a 
leggersi colla divozione al più alto degli umani intelletti, 
credendo che l’ uomo eccelso non mirasse mai a premere 
sotto il biasimo i fratelli, perchè inviliti dal peccato della 
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fortuna e dei tempi ; tutto questo è a leggersi credendo che 
l’ anima giusta c il dolce cuore di Dante crear volesse una 
patria per 1' universo a cui fossero cittadini i figli del cri- 
stianesimo, e che l’ amor della patria, come quello di Bea- 
trice, non fosse altro per Dante, che una scala onde salire 
nel cielo. 

Che se da ognuno affetto e riverenza si deve a quel 
Grande perchè tante virtù religiose e cittadine in sè acco- 
gliesse da lasciarne esempio ammirabile in ogni età di quel- 
la virginale bellezza, in cui durata aveva affannosa per l’e- 
silio e per desidcrii magnanimi inadempiti la vita, quanto 
non sarà ad onorarsi il Poeta altissimo in ciò appunto che 
recava il primo e maggior lume dell’ arte, di cui fu c sarà 
principe fino a che stia nella Italia e nel mondo un senti- 
mento di civiltà; dell’arte, cui egli ristorava, ritirandola 
alla semplicità di natura; dell’arte, che dopo le tenebre di 
tanti anni risurse per lui a gloria non peritura; dell’ arte 
in cui egli maestro volle mostrare uno studio degli antichi 
maestri, e di Virgilio specialmente in cui volea trasmutarsi, 
per dir cosi, insegnando, che ai primi padri della poesia 
greca e latina avrebbe dovuto rivolgere 1’ attenzione chi 
cercava 1’ onore della sublime semplicità nello stile e nel 
concetto. Tutte le bellezze di loro raccoglieva, nel suo poe- 
ma e ai nipoti tramandavalc, eredità ricchissima di studio 
e d’ imitazione. E valga il vero, sia che si guardi allo stu- 
pendo disegno del dramma (in cui era tanto facil coSa il 
trascorrere nclsoverchianteperla vastità della immaginazio- 
ne che lo creava, c per l’immensità del soggetto), o sia che si 
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riguardi allo stile, si trova tale una perfezione, che non ha 
forse pari alcun altro scrittore. Mirabile e quasi incredibile 
lavoro dell’ ingegno in un secolo principalmente in cui per 
le male sorti d’ Italia il valore non mirava che all’ opera 
della mano, mentre nessuna o fiacca, o non valutabile, pro- 
duceva la mente. Tempi quelli dannosi alla sicurezza, alla 
pace, e rovinosi agl’ ingegni; tempi nei quali nessuno cer- 
tamente, c forse non Io stesso Brunetto Latini, maestro di 
Lui, pensar poteva, che Dante studiando nel mantovano 
Poeta il dolore incantevole dell’abbandonata Didone, va- 
lesse egli a creare le paterne lagrime del conte Ugolino, 
quelle lagrime, che la poesia tien serbate in un vase eterno 
all* adorazione di tutta la colta posterità. 

Dirò quindi, che poiché fondamento della poesia, come 
di ogni arte bella, è l’imaginazione, e poiché questa è me- 
stieri di regolare perchè non trasmodi, e tanto più è diffìci- 
le il contenerla tra i confini del naturale, quanto è facile 
che la mente se ne allontani, così a nessun artefice può dar- 
si vanto maggiore di aver moderato una fantasia splendi- 
dissima, quanto a Dante, il quale nella divina Commedia 
operava un subbietto tutto contemplativo, e in tempi nei 
quali agli studi speculativi c ideali era volta la intelligenza 
dei pochi dotti, e fra la turba d’imperiti, i quali non avreb- 
bero fatto plauso che allo strano ed al maraviglioso, egli 
con si pericolosa materia fra le mani, la forma toglieva c il 
colore dalla semplice natura morale e fisica, e così la schiet- 
ta dottrina della sapienza evangelica bandiva nella epopea, 
e col mondo materiale formava un regno celeste ministran- 
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do alla parola, con una facilita, evidenza, precisione oltre 
ogni dir singolare, I’ uffizio dell’ occhio stesso, onde là do- 
ve egli mostra e dipinge, il lettor vede senza tema di erra- 
re. Duoimi avere inetto il labro c angusta la mente per dir 
come nelle imagini Dante sorpassasse forse ogni altra bellez- 
za che dai greci e dai latini poeti ci venne. Quando si leg- 
gono in quel poema le discussioni di metafisica e di teolo- 
gia, può appena il pensiero comprendere, che quello scrit- 
tore sia quel medesimo, che ad altro sembra non intendes- 
se lo studio, che a quello di ritrarre a parole gli accidenti 
del mondo fisico; perchè l’ autunnale levarsi delle foglie, lo 
stizzo verde che arso dall’ uno dei capi dall’ altro cigola e 
geme, le pecorelle che escon dal chiuso a due, a tre, le rane 
che innanzi la biscia si abbicano alla terra, i fioretti che im- 
biancati dal sole si drizzano sullo stelo, ed arbori, ed acque, 
ed aria, ed animali, e volti umani, e tutto infatti quel mondo 
eh’ ei volle, tolse alla natura per tal maniera, che l’ occhio 

10 affìgura c lo tocca la mano; onde la evidenza di quella 
poesia torrebbe il vanto della verità imitatrice alla pittura. 

11 lettore vien messo si addentro nell’ imaginato obietto, 
che quando l’occhio si stacca dal libro, la niente per neces- 
sario rapimento vede ancora su per le torbide onde col 
fracasso di un suono pien di spavento venir per nave il vec- 
chio bianco per antico pelo, e le gru far di sè lunga riga 
nell’ acre, e Paolo e Francesca uscir dalla schiera quali co- 
lombe che volano con l’ ali aperte c ferme al dolce nido, e 
le brutte Arpie, e il Diavolo sovra i piè leggiero attuflarsi 
nella pece c tornar sii convòlto, e il rio clic nel paradiso 
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terrestre piega colle piccole onde 1’ erba uscita dalla ripa, 
e la donna soletta che già cantando ed iscegliendo fior da 
fiore, e la creatura bella bianco-vestita, e nella faccia quale 
par tremolante mattutina stella, e mille c mille altre pure 
bellezze dello squisito naturale ond’ò profusamente ripieno 
lo stile di quella Cantica, bellezze che quel patriarca del no- 
stro idioma primo dischiuse all’ Italia come piante novelle 
rinovcllate di novella fronda. 

La poesia è delle arti imitatrici quella che abbisogna più 
che le altre esser tenuta nella soggezione delle leggi, che 
si traggono dalla natura, cui è destinata rappresentare, per- 
chè più della scultura e della pittura, che stanno alla nuda 
copia del naturale, vi mescola della mente. Così Canova po- 
tò ricondurre alla gloria della Grecia la scultura, perchè ri- 
tiravala ai principii della pura semplicità nella composizione, 
nelle forme, nel panneggiamento, e voglia il cielo che vi si 
tenga, c non la sformi e corrompa la stranezza delle atti- 
tudini, e l’ esagerato andare delle vesti colle quali nei tre 
secoli, che precedettero il nostro, tristamente fu usata. Non 
sia dunque che la ricuperata arte di Fidia torni al corrom- 
pimene); ma fora ben peggio se la poesia si allontanasse dal 
fonte di vita, che le diè l’Atlighieri, ella che far si deve cu- 
stode della parola e del sentimento per diffonderne la ef- 
ficacia a salvezza della virtù , a lode della giustizia , a 
premio ed onore della sapienza , all’ aiuto ed al plauso 
delle arti sorelle. Nella mia pochezza per tanto non oserei 
far sentire il timore di una decadenza del gusto, donde io 
talvolta son preso, quando miro l’affezione clic sembra 
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ponesse l’ Italia nel nostro secolo alle opere (l’imaginazione 
sopra naturale, forzata. 

Vero è, che avidamente si lesse quanto dalle strane fan- 
tasie dei romanzeschi verseggiatori fu prodotto con perico- 
lo della gioventù, la quale mentre pende alla meraviglia, 
disama le semplici bellezze dell’ arte perchè le paiono sec- 
che e men dilettevoli. Quando io penso che il sacro patri- 
monio della nostra lingua fondato sulle dovizie dei primi 
genii, e rabbellito da Dante, benché si tenesse con faticoso 
travaglio da Petrarca e Boccaccio nella intemerata custodia, 
e benché Ariosto e Tasso richiamassero a (pici decoro la i- 
taliana poesia, e parecchi altri ingegni minori in ciò si ado- 
perassero in ogni secolo, pure nel decimo settimo surse la 
pompa delle gonfiezze di Filicaja e di Testi, dalle quali la 
Dio mercè fu corretta per la purezza di Gaspare Gozzi, poi 
da Parini, da Perticari, da Foscolò, dal Manzoni, e più che 
da ogni altro da quel miracolo di magniloquenza Vincenzo 
Monti, a cui l’Italia deve principalmente il richiamato stu- 
dio della divina Commedia; quando io miro c penso, dice- 
va, a questo alternar della sorte, io temo che i giovani piut- 
tosto che stringersi più fortemente intorno a Dante, come 
a Palladio dell’arte, non vadano per le castella, pei tornea- 
mene istoriati dallo scrittor dell’ Ivanhoe, e non veleggino 
il mare che navigò l’ inglese autor del Corsaro e della Zu- 
leica, il quale trasse in quell’ onda poetica di lagrime e di 
colpe mille menti immature, che anelarono poscia di poc- 
tizzar le leggende, di raccontare le tristi vicende di folli pas- 
sioni, in una parola, di usar le idee snaturate, tragrandi. 
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mentre impoverivano c viziavano la veste che le copriva, 
perdendo inutilmente la età destinata a convertire in succo 
e sangue i tesori di nutrizione, che a potente intelletto può 
dar lo studio della divina Commedia. Se ciò fosse, io non pos- 
so che pregar loro di non commettersi a tali illusioni nella 
fidanza di non guastare la mente, l’ arte e la lingua, ricor- 
dando il precetto dell’ Allighieri, che: 

— tanto più maligno e più silvestro 
Si fa il terren col mal seme e non colto, 

Quant’ egli ha più di buon vigor terrcstro. . 

» 

Deh! non abbandonino mai lo studio della divina Comme- 
dia, alla eccellenza della quale volli offerire questo tributo 
di ossequio, non per esprimere quale ella sia, ma per signi- 
ficarne un desiderio di lode, desiderio impotente per le for- 
ze manchevoli, onde io con verità posso ripetere di me me- 
desimo e della mia rozza parola: 

Oh ! quanto è corto il dire, e come fioco 
Al mio concetto. 

12 Giugno 1813. 
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